INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  La linea dura di Putin in Cecenia, la sua deriva autoritaria lo premia al voto. A nessuno sembra preoccupare la nuova ondata nazionalista che sta investendo la Russia. Francesco
LA REPUBBLICA
Russia, il trionfo di Putin. Travolti i cinque avversari. 

Di GIAMPAOLO VISETTI

Putin stravince il referendum su se stesso, travolge i cinque avversari di secondo piano, i partiti di cui erano espressione più o meno diretta e conquista un potere pressoché assoluto sulla Russia. Un capolavoro politico, confezionato grazie al controllo dell'informazione, completato da un'affluenza alle urne superiore alle attese e da un'affermazione personale né "sovietica", né risicata. 

Il trionfo alle elezioni presidenziali di ieri chiude il ciclo con cui in tre mesi l'ex capo dei servizi segreti ha rivoluzionato lo Stato: conquista della Duma, licenziamento del premier, nomina del nuovo governo e conferma alle presidenziali. Il nuovo zar del Cremlino ora ha le mani libere per dimostrare ai russi di saper mantenere le promesse di crescita economica e stabilità politica, per convincere il mondo che i timori di una deriva autoritaria e di un rinnovato spirito imperialista sono infondati. 

I risultati del voto sono apparsi subito chiari. Già a metà pomeriggio è stato superato il quorum, incubo della vigilia a causa dell'esito scontato delle elezioni. Alla chiusura dei seggi l'affluenza è stata del 64,2%: inferiore di soli tre punti rispetto alle presidenziali del 2000, ma superiore rispetto al 55,7% delle legislative di dicembre. A favore del presidente uscente, ad un terzo dello scrutinio, ha votato il 68,7% dei russi, rispetto al 52,9% del 2000. Quasi venti punti in più, ma soprattutto il record dei consensi dopo il crollo dell'Urss e la nascita della Russia: staccato di milioni di voti il primato di Eltsin del 1991. 


Al secondo posto, vera sorpresa di queste presidenziali, il comunista Nikolaj Kharitonov con il 14,7%. Esponente di secondo piano, dopo la rinuncia del leader Zjuganov nei sondaggi veniva dato attorno al 4%, prossimo al peggior risultato nella storia degli eredi del Pcus. Il crollo invece non c'è stato e i comunisti, pur lontani dal 30% ottenuto quattro anni fa, hanno mantenuto il consenso della Duma. "Ci confermiamo la prima forza dietro a Putin e Russia Unita - ha commentato Kharitonov - il presidente non potrà non tenere conto del nostro programma". Ossia più assistenza pubblica e maggior peso dello Stato in economia, l'opposto di quanto sostenuto dai due grandi sconfitti dalle urne: l'ex leader di Rodina, Serghej Glaziev, e l'indipendente riformista Irina Khakamada, abbandonata dall'Unione delle forze di destra. Il primo avrebbe ottenuto il 4,6%, quattro punti in meno rispetto ai voti di Rodina di dicembre. Il centro sinistra ha punito le divisioni tra i leader e il sospetto che il partito fosse uno strumento del Cremlino per sottrarre voti ai comunisti. 

La Khakamada, seconda donna della storia candidata alla guida della Russia, non è andata invece oltre il 4,2%, confermando il tonfo della destra alla Duma: anche ieri l'Sps non avrebbe superato la soglia di sbarramento. All'origine del deludente risultato, dopo una campagna elettorale tutta all'attacco e costosissima, la spaccatura della coalizione e la fronda di chi sosteneva che nessuno avrebbe dovuto partecipare ad una competizione viziata dalla mancanza di confronto e dallo strapotere di Putin sui media. 

Batosta infine, senza considerare l'1% del putiniano Serghej Mironov e il 4% del voto "contro tutti", per l'ultranazionalista Oleg Malyshkin. La guardia del corpo del leader Zhirinovkij si è fermata al 2,5%, lontano dall'11,4% ottenuto dai liberal-democratici alle elezioni per la Duma e lontanissimo dal 22% del 1993. La violenza verbale e il populismo patriottico dell'ex pugile non hanno scaldato il cuore dei russi: l'assenza di Zhirinovskij, capo carismatico alla Bossi, ha relegato Malyshkin all'ultimo posto tra gli sfidanti reali di Putin. 

Le elezioni più noiose che la Russia ricordi, già decise dal voto per la Duma, si sono svolte senza incidenti e soprattutto senza le accuse di brogli. Gli avversari del presidente hanno organizzato un conteggio parallelo delle schede e fino a tarda ora hanno denunciato "irregolarità solo marginali". La conferma arriverà però solo oggi dagli 800 osservatori internazionali: ieri si sono limitati a sottolineare la disparità di mezzi e di spazi, nelle scorse settimane, tra Putin e gli sfidanti. 

L'unico dubbio dei russi era se andare a votare o no, visto che Putin era una scelta pressoché obbligata. La risposta è stata che il presidente può governare con sicurezza e che il suo mandato è pieno. Il Paese ha promosso gli arresti degli oligarchi e la linea dura in Cecenia: e si è dimostrato disposto a rinunciare a parte della propria libertà in cambio di crescita economica, stabilità e rinnovato orgoglio patriottico.
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